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ADNKRONOS  

Acqua: Legambiente, impronta idrica 
agricoltura poco sostenibile 

Roma, 8 ott. (Adnkronos) - A quasi sei anni dalla scadenza degli obiettivi 2030, l'Italia è in 
forte ritardo nella gestione sostenibile dell'acqua. Primo campanello d'allarme arriva 
dall'agricoltura che, nonostante alcuni esempi virtuosi, continua ad avere un'impronta idrica 
ancora troppo poco sostenibile e ad essere sotto scacco della crisi climatica. I dati e i numeri 
messi in fila da Legambiente, in occasione del VI Forum Acqua organizzato oggi a Roma in 
collaborazione con Utilitalia, sul rapporto tra acqua e agricoltura e su quello che c'è da fare 
parlano chiaro. Secondo l'analisi, in Italia il comparto agricolo consuma troppa acqua, 
rappresentando il 57% del totale dei prelievi d'acqua, seguito da usi civili (31%) e industriali 
(12%). Ma anche in fatto di riutilizzo e recupero della risorsa idrica in agricoltura, l'Italia fa 
fatica. Solo il 4,6% dei terreni irrigati utilizza acque reflue depurate e c'è poca attenzione nel 
recupero delle acque piovane. Sul fronte qualità dell'acqua e delle falde, preoccupa l'utilizzo 
di fertilizzanti e pesticidi nei campi agricoli che incidono anche sulla qualità della risorsa, così 
come la presenza di microplastiche. Secondo gli ultimi studi disponibili di Ispra - ricostruisce 
Legambiente - sono state trovate 183 diverse sostanze inquinanti nel 55,1% dei punti di 
monitoraggio in acque superficiali e nel 23,3% di quelli in acque sotterranee, per la maggior 
parte erbicidi (principalmente Glifosato e dal suo metabolita Ampa). Allo stesso tempo, 
l'agricoltura è anche uno dei settori più colpiti dalla crisi climatica che accelera il passo con 
forti periodi di siccità e con grandinate e alluvioni che danneggiamo sempre più i campi 
agricoli. Negli ultimi 4 anni (dal 2021 al 20 settembre 2024), secondo i nuovi dati 
dell'Osservatorio Città Clima di Legambiente, si sono registrati 96 eventi meteo estremi legati 
all'acqua che hanno colpito il comparto agricolo. La maggior parte dei danni sono dovuti a 
grandinate (58%), siccità (27%), allagamenti (10%) e alle esondazioni fluviali (4%). Le regioni 
più colpite: Piemonte, Veneto, Puglia, Emilia-Romagna e Sardegna.  Eppure l'agricoltura ha 
un grande potenziale inespresso legato all'agroecologia e alle buone pratiche, all'agricoltura 
4.0 e al recupero e riutilizzo delle acque reflue depurate e a quelle piovane su cui, per 
Legambiente, è urgente lavorare. Lavorando su queste 'aree di intervento', il comparto 
agricolo sarebbe più sostenibile, consumerebbe meno acqua e sarebbe più resiliente alla crisi 
climatica. "Occorre infatti puntare sul cambiamento del modello agricolo e passare da quello 
intensivo basato sulla chimica e la monocultura a quello agroecologico che riduce l'utilizzo 
della risorsa idrica attraverso piante meno idroesigenti, aumento della sostanza organica nei 
suoli e buone pratiche colturali - sottolinea l'associazione - L'agroecologia, capace di 
coniugare sostenibilità ambientale e innovazione, con un'attenzione particolare alla salute del 
consumatore, secondo uno studio italo-francese, può portare importanti benefici 
socioeconomici. L'agricoltura 4.0 garantirebbe l'ottimizzazione dei processi produttivi 
migliorando la qualità dei prodotti, l'irrigazione a goccia (o di precisione), permetterebbe la 
riduzione del consumo di acqua stimato tra il 40% e il 70%; mentre il recupero e il riutilizzo 
delle acque reflue e depurate in agricoltura, stando ai dati di Utilitalia, potrebbe coprire fino al 
45% della domanda irrigua in Italia". In particolare, Legambiente ricorda che "se 
opportunamente trattata, dai depuratori esce un potenziale di 9 miliardi di m3 all'anno di 



acqua ricca di nutrienti. Una risorsa preziosa su cui il Paese dovrebbe puntare dandosi degli 
obiettivi di crescita con un riutilizzo in agricoltura del 20% delle acque reflue depurate entro il 
2025, il 35% entro il 2027 e il 50% entro il 2030. Serve anche colmare allo stesso tempo i 
ritardi normativi che ne rallentano la diffusione come quelli relativi alla redazione del Decreto 
Presidente della Repubblica (D.P.R.) che ne regolamenterà il riutilizzo delle acque reflue 
trattate per i molteplici usi irrigui, industriali civili e ambientali e su cui Legambiente chiede di 
accelerare il passo. E poi c'è la questione del recupero e riutilizzo delle acque piovane, un 
potenziale importante, su cui serve una visione strategica capillare sul territorio che favorisca 
l'accumulo e la reimmissione in falda e che avrebbe anche l'effetto di mitigare e ridurre i danni 
di eventi meteo estremi". Di fronte a questo quadro, Legambiente, in occasione del VI Forum 
Acqua, lancia un appello e un pacchetto di 4 proposte al Governo Meloni che hanno al centro 
l'agroecologia e le buone pratiche agricole che, unite all'innovazione del settore, favoriscono 
anche monitoraggio e tecniche irrigue più efficienti. Per l'associazione ambientalista occorre 
"investire sul paradigma agroecologico e sull'innovazione tecnologica, adottare strategie per 
la mitigazione degli input chimici, incentivare il recupero e il riutilizzo delle acque reflue 
depurate per l'irrigazione agricola, regolamentare la tariffazione e aggiornare i canoni di 
derivazione anche per l'uso irriguo". ''L'acqua - commenta Stefano Ciafani, presidente 
nazionale di Legambiente - è una risorsa vitale ma anche sempre più scarsa a causa di stress 
idrico e siccità. Per questo è fondamentale utilizzarla meglio e meno e in questa partita 
l'agricoltura ha un ruolo strategico. Occorre, perciò, mettere al primo posto l'agroecologia e 
le buone pratiche agroecologiche che, al contrario dell'agricoltura intensiva e della 
monocultura, ci permettono di utilizzare meno acqua rispondendo al meglio alla crisi climatica, 
agli eventi meteo estremi, all'abbassamento delle falde e ai fenomeni di desertificazione a cui 
stiamo assistendo in modo sempre più frequente. Per mettere a sistema il grande potenziale 
del comparto agricolo, bisogna unire interventi di economia circolare, innovazione 
tecnologica, prevenzione, promuovere colture meno idroesigenti, il recupero delle acque 
reflue depurate in agricoltura, diffondere la produzione di biologico e dare attuazione anche 
alle progettualità già previste dal Pnrr sul risparmio idrico in agricoltura. Così potremmo avere 
un'agricoltura più sostenibile, più attenta alla qualità dei suoi prodotti, e più preparata a 
fronteggiare la crisi climatica''. ''Il comparto delle utilities e quello agricolo - spiega Filippo 
Brandolini, presidente di Utilitalia - possono cooperare in maniera sempre più stretta per 
fornire risposte sostenibili alle sfide dell'adattamento al cambiamento climatico: il riuso delle 
acque depurate rappresenta un tassello importante insieme alla costruzione di invasi a uso 
plurimo, all'utilizzo dei fanghi di depurazione e dei rifiuti organici come fertilizzanti, fino al 
recupero del fosforo e alla produzione di biometano. Il riuso delle acque reflue depurate in 
agricoltura è una soluzione che dovrebbe diventare strutturale applicando all'acqua, laddove 
economicamente sostenibile, gli stessi principi dell'economia circolare. I gestori sono pronti 
a fare la propria parte, considerando che il nostro Paese ha depuratori di ottima qualità: 
auspichiamo una pubblicazione tempestiva dell'aggiornamento del DM 185/2003 alle 
disposizioni del Regolamento europeo 2020/741. È, inoltre, necessario individuare misure 
incentivanti anche per la copertura dei costi connessi alla realizzazione e gestione degli 
impianti e delle infrastrutture necessarie''. 
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Italia virtuosa per qualità e potabilità acqua: 
l’85% arriva dal sottosuolo 

Italia al sesto posto tra i paesi più virtuosi in Europa, secondo 
i dati elaborati da Teha e resi noti durante la sesta edizione 
Community Valore Acqua 

di Davide Madeddu 

La qualità e la potabilità. E quel valore aggiunto, garantito dalle fonti sotterranee che hanno 
una funzione di protezione proprio sull’acqua. Fattori che mitigano l’impatto sulla salute, e 
fanno sì che l’Italia sia collocata, guadagnando la sesta posizione, tra i Paesi più virtuosi in 
Europa. Secondo i dati elaborati da Teha e resi noti durante la sesta edizione Community 
Valore Acqua per l’Italia che include 42 tra aziende e istituzioni della filiera estesa 
dell’acqua, il tempo degli italiani sottratto alla buona salute a causa di scarsa igiene e qualità 
dell’acqua è di 9,4 anni ogni 100mila abitanti contro una media continentale di 16 anni. 
Dato però più alto rispetto alla Finlandia dove la media scende a 5,5 anni. Un calcolo, come 
sottolineano i promotori, «risultato di un’analisi svolta dall’institute for health metrics and 
evaluation nell’ambito dello studio “Global Burden of Disease”». 

Acqua e salute 

«L’acqua ha un ruolo fondamentale sulla salute della popolazione - dice Valerio De Molli, 
Managing Partner e Ceo di The European House Ambrosetti e Teha Group-: l’Italia ha una 
dotazione di acqua di alta qualità, quella potabile viene prelevata prevalentemente da fonte 
sotterranea a garanzia di una maggiore salubrità». 

Dalla Valle d’Aosta alla Basilicata 

Quanto ai numeri: In Valle d’Aosta e Umbria la totalità dell’acqua potabile proviene da fonti 
sotterranee, in Puglia la percentuale è del 44,9%, mentre in Sardegna scende al 21,6% e in 
Basilicata al 19,2%. «Meglio di noi, in Europa, fanno solo Malta, Lituania, Danimarca, 
Slovenia e Croazia - argomenta -. Tuttavia, ad oggi, lo stato delle infrastrutture per il 
trattamento delle acque reflue e l’estensione del servizio non sono ancora competitivi: 
ancora oggi 1,3 milioni di italiani vivono in 296 Comuni privi del servizio di depurazione, 
soprattutto in Sicilia dove il 13% dei cittadini non è servito con rischi in termini di 
disinfezione e di prevenzione delle contaminazioni». 

Lo stato dei fiumi e dei mari 

In Europa il 46% di fiumi, laghi, stagni, bacini o canali artificiali, ma anche di mari e zone 
paludose, non è in un “buon stato chimico” dato che «sono presenti contaminanti 
provenienti da prodotti per l’agricoltura, scarichi industriali e impianti di trattamento delle 

https://argomenti.ilsole24ore.com/davide-madeddu.html
https://www.ilsole24ore.com/art/depurazione-investimenti-fino-61-miliardi-gli-inquinanti-emergenti-AGq9cbL
https://www.ilsole24ore.com/art/depurazione-investimenti-fino-61-miliardi-gli-inquinanti-emergenti-AGq9cbL


acque reflue urbane, mentre in Italia solo il 16% delle acque superficiali risulta 
contaminata». Secondo i dati della Community Valore Acqua per l’Italia di Teha, la 
situazione dal punto di vista chimico «è critica per il 31% delle acque superficiali siciliane, 
nell’ordine seguono il bacino del fiume Serchio in Toscana con una percentuale del 28% e 
dell’Appennino meridionale e settentrionale (rispettivamente 23 e 19%). Migliore la 
situazione in Sardegna dove si registra una percentuale dell’11%, nel bacino Padano con il 
9%, nell’Appennino centrale e nelle Alpi Orientali con il 3%. 

Qualche miglioramento c’è stato 

Negli ultimi trent’anni, comunque, la situazione è migliorata anche in Italia, seppure con un 

passo più lento rispetto alla media europea. «L’Italia può vantare una scarsa presenza di 

nitrati nelle acque sotterranee, 17,8mg/ litro mentre standard imposto dall’ Ue è di 

50mg/litro, garantendo così alta qualità e anche una bassa presenza di fosfato nei fiumi: 

solo lo 0,05 mg/litro quando il limite è di 0,1 mg/litro - sottolinea Benedetta Brioschi di 

Teha -. L’Italia è tra i 10 Paesi più virtuosi in UE per riduzione dell’utilizzo di pesticidi a 

conferma di come l’intero tessuto economico del Paese lavori per migliorare il proprio 

impatto su amGli studi sulla sicurezza 

A certificare che l’acqua che arriva nelle case degli italiani è sicura e sostenibile è anche il 
primo rapporto del Centro Nazionale per la Sicurezza delle Acque (CeNSiA) dell’Istituto 
Superiore di Sanità che ha esaminato (e reso noti lo scorso luglio) i risultati di oltre 2,5 
milioni di analisi chimiche, chimico-fisiche e microbiologiche condotte in 18 Regioni e 
Province Autonome, corrispondenti a oltre il 90% della popolazione italiana, tra il 2020 e il 
2022. 

«La percentuale media nazionale di conformità nei tre gli anni risulta compresa tra il 99,1% 
per i parametri sanitari microbiologici e chimici stabiliti e il 98,4% per i parametri 
indicatori, non direttamente correlati alla salute ma a variazioni anomale della qualità (che 
potrebbero, per esempio, influire su sapore, odore o colore) - è stato spiegato durante la 
presentazione -. Dal punto di vista territoriale tutte le Regioni hanno mostrato percentuali 
di conformità medie molto alte, superiori al 95%. Le oscillazioni del tasso di conformità 
sono minimali dal punto di vista della prevenzione sanitaria, che in ogni caso è stata 
adeguatamente assicurata». 

L’altra frontiera 

C’è poi una nuova frontiera che riguarda l’acque degli acquiferi carsici su cui lavorano da 
anni, aggiornando puntualmente un lungo elenco con oltre 40 mila siti, gli speleologi della 
Società speleologica italiana. «Siamo in presenza di una importanze risorsa che in alcuni 
centri è valorizzata ma in altri non ancora a sufficienza - rimarca Francesco Murgia 
idrogeologo, speleologo e consigliere nazionale della società speleologica italiana - pensiamo 
a Roma, gli acquedotti fanno riferimento a tantissima risorsa carsica, così come accade in 
qualche altro centro». Non ovunque però. «In genere però si tende a sfruttare le acque 
superficiali - aggiunge -. Eppure proprio dagli acquiferi carsici potrebbe arrivare un 
supporto importante per l’approvvigionamento idrico, sopratutto ora che si devono fare i 
conti con gli effetti dei cambiamenti climatici». 
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Acqua pubblica, il governo Meloni 
l’attacco definitivo al Referendum 2011 

 

Alex Zanotelli, Corrado Oddi 
Troviamo incredibile la cecità con cui il governo Meloni sta gestendo il più 
importante bene comune che abbiamo: l’acqua. Veniamo infatti da una torrida 
estate che ha messo in crisi le nostre riserve idriche, soprattutto nelle regioni 
meridionali. È notizia di questi giorni (Il sole 24 ore) che ben due milioni di 
cittadini siciliani sono senz’acqua. Di fatto l’acqua è la prima vittima di questo 
spaventoso surriscaldamento del Pianeta. Il World Institute of Resources ci 
ammonisce che entro il 2040, in Italia, avremo meno 50% di disponibilità idrica. 

In un contesto del genere è veramente aberrante e criminale che il governo 
Meloni stia elaborando un decreto che rafforzerà le politiche di privatizzazione di 
questo bene fondamentale. Infatti, con un vero e proprio colpo di mano, sperando 
nella disattenzione generale, il governo Meloni sta mettendo mano a un 
provvedimento che sancirebbe la definitiva consegna del servizio idrico ai soggetti 
privati e al mercato. Il Decreto-legge in elaborazione porta come titolo: 
“Disposizioni urgenti per la tutela ambientale del Paese, la razionalizzazione dei 
procedimenti di valutazione e autorizzazione ambientale, la promozione 
dell’economia circolare, l’attuazione di interventi in materia di bonifiche, di siti 
contaminati e dissesto idrogeologico.” In questo Decreto, dove non si parla mai di 
servizio idrico, che sarà discusso prossimamente nel Consiglio dei ministri, si 
trova inserita una norma in base alla quale soggetti privati, fino a un tetto del 
20%, possono entrare nelle società a totale capitale pubblico. Parte così l’attacco 
del governo Meloni alle società a totale capitale pubblico che gestiscono le reti 
idriche. Questo, dopo che sia il governo Draghi come della Meloni, avevano 
proibito le Aziende Speciali, che non essendo Spa (società per azioni), possono 
fare solo utili da investire nel servizio idrico. 

I privati, una volta entrati nella società a totale capitale pubblico, la faranno da 
veri padroni. Se questo provvedimento venisse approvato, tutto il servizio idrico 
sarebbe dominato dai privati. Sarebbe questo decreto-legge l’ultimo e definitivo 
schiaffo al Referendum del 2011, quando 27 milioni di italiani avevano votato che 
l’acqua deve uscire dal mercato e che non si può fare profitto sull’acqua. 
Stranamente questo decreto coincide con la visita a Roma di Larry Fink . Di fatto 
il 30 settembre la presidente Meloni ha avuto un lungo colloquio a Palazzo Chigi 
con Larry Fink, presidente e amministratore delegato di Blackrock, la più grande 
società di patrimoni del mondo, con circa 10 mila miliardi di dollari in gestione, 
con partecipazione in istituti di credito italiani e società come Enel e Leonardo, 
per discutere le possibilità di investire anche in Italia. Il settore idrico è oggi molto 
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appetibile, visto che continua a realizzare profitti garantiti. Gli occhi della finanza 
internazionale sono puntati sull’acqua. 

Davanti a una tale situazione sollecitiamo una grande mobilitazione popolare per 
bloccare questo Decreto del governo Meloni che intende trasformare questo bene 
essenziale per la nostra sopravvivenza, in merce. È inaccettabile il trionfo della 
privatizzazione dell’acqua. Facciamo nostre le parole di Papa Francesco nella 
Laudato Si’, che afferma:” Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora 
costantemente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a privatizzare questa risorsa 
scarsa, trasformata in merce soggetta alle leggi del mercato.” 

Per questo ci appelliamo a tutte le realtà associative, sindacali, ai movimenti, alle 
comunità cristiane, perché si oppongano alla privatizzazione di “Sorella acqua”. 
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La qualità dell’acqua in Italia 
“allunga” la vita rispetto alla media 
Ue 
Lo studio di The European House-Ambrosetti: l’85% dell’acqua 
potabile in Italia deriva da fonti sotterranee e il nostro Paese è tra 
i 10 più virtuosi. Il primato alla Finlandia 

La qualità dell’acqua in Italia “allunga” la vita rispetto alla media europea. A 
segnalarlo è una ricerca condotta da The European House-Ambrosetti per cui 
l’85% dell'acqua potabile in Italia proviene da fonti sotterranee, caratteristica 
questa garantiscono gli esperti, che la rende di maggior qualità, perché più 
protetta. Un fattore che mitiga l'impatto negativo sulla salute, collocando il nostro 
Paese tra quelli più virtuosi in Europa (6° posto). 

Secondo i dati elaborati da Teha che sono stati resi noti durante la sesta 
edizione Community Valore Acqua per l'Italia, dedicata all’elaborazione di 
scenari, strategie e politiche sulla gestione della risorsa acqua – e che include 42 
tra aziende e istituzioni della filiera - gli anni di vita in buona salute persi dagli 
italiani a causa di scarsa igiene e qualità dell'acqua è di 9,4 anni ogni 100mila 
abitanti contro una media continentale di 16 anni. Il primato spetta alla 
Finlandia con soltanto 5,5 anni ogni 100mila abitanti sottratti a una vita in salute. 
Una situazione che negli ultimi 30 anni è migliorata con un passo più lento 
rispetto alla media europea: se la media Ue è migliorata del 41% (quella 
finlandese del 75,8%), il nostro Paese non è andato oltre il 12,9% (23° posto in 
Europa). 

1,3 milioni di italiani vivono senza servizi di depurazione 

"L'acqua ha un ruolo fondamentale sulla salute della popolazione - 
commenta Valerio De Molli, Ceo di The European House - Ambrosetti e TEHA 
Group - l'Italia ha una dotazione di acqua di alta qualità, quella potabile viene 
prelevata prevalentemente da fonte sotterranea a garanzia di una maggiore 
salubrità”. In Valle d'Aosta e Umbria la totalità dell'acqua potabile proviene da 
fonti sotterranee, in Puglia (44,9%), Sardegna (21,6%) 
e Basilicata (19,2%). Meglio di noi, in Europa, fanno solo Malta, Lituania, 
Danimarca, Slovenia e Croazia. Tuttavia, ad oggi, lo stato delle infrastrutture per 

http://www.repubblica.it/
https://www.ambrosetti.eu/


il trattamento delle acque reflue e l'estensione del servizio non sono ancora 
competitivi: ancora oggi 1,3 milioni di italiani vivono in 296 Comuni privi del 
servizio di depurazione, soprattutto in Sicilia dove il 13% dei cittadini non è 
servito con rischi in termini di disinfezione e di prevenzione delle contaminazioni. 

"L'Italia -aggiunge Benedetta Brioschi, di Teha - può vantare una scarsa presenza 
di nitrati nelle acque sotterranee (17,8mg/ litro quando lo standard imposto dalla 
UE è di 50mg/litro) garantendo così alta qualità e anche una bassa presenza di 
fosfato nei fiumi: solo lo 0,05 mg/litro quando il limite è di 0,1 mg/litro. Non solo, 
l'Italia è tra i 10 Paesi più virtuosi in UE per riduzione dell'utilizzo di pesticidi a 
conferma di come l'intero tessuto economico del Paese lavori per migliorare il 
proprio impatto su ambiente e salute dei cittadini". 

 

 


